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Norme editoriali 
per la scrittura di tesi in filosofia medievale (relatore: Nicola Polloni) 

Versione: ottobre 2026 

 

Uno degli aspetti più delicati nella scrittura di una tesi di laurea è l’adozione di un sistema di riferimenti 
bibliografici coerente e chiaro nel testo. Questa breve guida è finalizzata ad assistere gli studenti che 
stanno scrivendo una tesi con me in questo delicato percorso. Per quanto riguarda la struttura della 
tesi e l’utilizzo delle note, si rimanda alla guida su come scrivere un articolo scientifico. Qui, invece, si 
trovano le norme da seguire per i riferimenti bibliografici nel testo e nella bibliografia finale. 

La principale caratteristica di questo sistema è la distinzione tra (1) letteratura secondaria, (2) fonti 
primarie e (3) manoscritti. La letteratura secondaria segue il normale sistema autore-anno, mentre le 
fonti antiche e medievali sono citate attraverso l’autore, il titolo dell’opera e il suo sistema interno di 
riferimento. I manoscritti sono identificati attraverso luogo, biblioteca, segnatura e folio.  

La seguente guida si struttura in tre sezioni principali che illustrano il sistema di riferimenti 
bibliografici, la bibliografia finale e le norme formali principali da seguire nella tesi.  

 

1. IL SISTEMA DI RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

Il sistema che adottiamo distingue tre tipi di materiale, che devono essere trattati in modo diverso: 

1. la letteratura secondaria, che viene citata con il sistema autore-anno, 

2. le fonti primarie premoderne, che vengono citate attraverso l’autore, il titolo dell’opera e, 
quando possibile, le divisioni interne del testo, 

3. i manoscritti, che vengono identificati attraverso luogo, biblioteca, segnatura e folio. 

Questa distinzione è fondamentale: una monografia pubblicata nel 2014 e un’opera composta nel XIII 
secolo sono oggetti bibliografici diversi. Per questa ragione, le fonti medievali seguono un sistema 
proprio. 

 

Il sistema autore-anno 

Nel sistema autore-anno, il riferimento bibliografico viene inserito direttamente nel corpo del testo, 
tra parentesi. Il riferimento contiene il cognome dell’autore, l’anno di pubblicazione e, quando viene 
richiamato un passaggio specifico, la pagina o l’intervallo di pagine. Ad esempio: (Brower 2014, 109–
184). Si noti che: 

• Se il nome dell’autore compare già nella frase, tra parentesi vengono indicati soltanto l’anno e 
le eventuali pagine. Ad esempio: “Brower (2014, 109–184) sostiene che...” 

• Quando si fa riferimento a un’opera nel suo complesso, il numero di pagina può essere omesso. 
Esempio: (Hasse 2000). 
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• Più riferimenti possono essere inseriti nella stessa parentesi e separati da punto e virgola. 
Esempio: (Brower 2014; Petagine 2019; Friedman 2021). 

Le informazioni bibliografiche complete vengono fornite nella bibliografia finale. Per esempio, il 
riferimento (Brower 2014, 109–184) rimanda alla corrispondente voce bibliografica completa: 

• Brower, Jeffrey E. 2014. Aquinas’s Ontology of the Material World: Change, Hylomorphism, 
and Material Objects. Oxford: Oxford University Press. 

Il vantaggio principale di questo sistema è che mantiene i riferimenti brevi e rende immediatamente 
visibile l’anno della letteratura citata. Nel nostro caso, tuttavia, questo sistema viene applicato alla 
letteratura secondaria: le fonti primarie antiche e medievali seguono invece le regole specifiche 
illustrate nelle sezioni successive. 

 

Forme da non utilizzare 

Nel sistema autore-anno non si utilizzano forme quali ibid., ibidem, id., ead., idem, eadem, op. cit., loc. 
cit. o formule analoghe. Il riferimento autore-anno deve essere ripetuto anche quando rimanda alla 
stessa opera citata immediatamente prima.  

Per esempio, a un riferimento come (Brower 2014, 120) può seguire (Brower 2014, 124). Questa 
soluzione rende ogni riferimento autonomo e riduce il rischio di ambiguità durante le revisioni della 
tesi. 

 

Fonti primarie premoderne 

Le fonti primarie costituiscono l’eccezione più importante al sistema autore-anno. Quando un’opera 
dispone di un sistema stabile di divisioni interne, il riferimento deve permettere di identificare il passo 
dell’opera, indipendentemente dall’edizione moderna utilizzata. Per esempio: 

• (Aristotele, Metafisica Z.10, 1036a8) 

• (Oresme, Quaestiones super Physicam I.14, 104) 

• (Tommaso d’Aquino, In Phys. I, 118 [9], 59) 

Le abbreviazioni dei titoli possono essere utilizzate per opere citate frequentemente, purché siano 
convenzionali o vengano spiegate chiaramente. Per esempio: 

• ST = Summa theologiae 

• In Phys. = In octo libros Physicorum Aristotelis expositio 

• De ente = De ente et essentia 

L’obiettivo è permettere al lettore di ritrovare il passo anche utilizzando un’edizione diversa. Si deve 
prestare grande attenzione ad alcuni tipi di testo primario, specialmente quelli scolastici. Infatti, le 
divisioni interne possono essere stratificate notevolmente in libri, distinzioni, questioni, articoli, ecc. 
Ad esempio: (Duns Scoto, Lectura II, d. 3, q. 1, n. 24) 
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Edizioni critiche 

Una moderna edizione critica di un’opera medievale deve comparire nella bibliografia, ma l’anno 
dell’edizione non diventa il sistema di riferimento dell’opera, a differenza di quanto accade con la 
bibliografia secondaria. Se un’opera non dispone di divisioni interne sufficientemente precise, si può 
aggiungere la pagina dell’edizione utilizzata.  

Per esempio, se viene utilizzata un’edizione moderna della Lectura di Duns Scoto, nel testo si citerà: 
(Duns Scoto, Lectura II, d. 3, q. 1, n. 24) e non (Duns Scoto 1993, 24). La bibliografia permetterà poi 
al lettore di sapere quale edizione della Lectura è stata effettivamente utilizzata.  

 

Traduzioni delle fonti primarie 

Quando una fonte primaria viene consultata o citata attraverso una traduzione moderna, il riferimento 
deve continuare a identificare innanzitutto l’autore e il passo dell’opera primaria. Il nome del traduttore 
e l’anno della traduzione devono essere aggiunti come informazione ulteriore. Per esempio:  

• (Tommaso d’Aquino, De ente, cap. 2; trad. Porro 2002) 

In questo modo, il riferimento canonico permette di identificare il passo dell’opera 
indipendentemente dalla traduzione utilizzata, mentre il secondo elemento indica la versione 
attraverso cui il testo è stato effettivamente consultato o citato. 

Deve invece essere evitata una forma come “(Porro 2002)” quando il contenuto discusso appartiene a 
Tommaso d’Aquino. Un riferimento di questo tipo rischia infatti di presentare il traduttore come 
autore del contenuto filosofico citato. 

Se una stessa traduzione viene utilizzata sistematicamente nel corso della tesi, è preferibile dichiararne 
l’uso una volta, all’inizio del lavoro o alla prima occorrenza rilevante. Per esempio, si può usare una 
formula tipo la seguente:  

• “Salvo diversa indicazione, le traduzioni del De ente et essentia seguono la traduzione di Porro 
(2002)”.  

Dopo questa precisazione, i riferimenti successivi possono normalmente essere limitati al riferimento 
canonico:  

• (Tommaso d’Aquino, De ente, cap. 2). 

Il traduttore e la pagina della traduzione devono essere nuovamente indicati quando risultano utili per 
verificare la formulazione concreta del passo oppure quando vengono utilizzate traduzioni diverse 
della stessa opera.  

Si noti che la traduzione moderna utilizzata deve inoltre comparire per esteso nella sezione “Fonti 
primarie” della bibliografia finale. 
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Manoscritti 

I manoscritti non seguono il sistema autore-anno bensì devono essere identificati attraverso luogo, 
biblioteca, segnatura e folio. Per esempio:  

• (BnF, MS lat. 14859, fol. 233va–b)  

• (Oxford, Bodl. Lib., MS Bodley 483, fols 82r–117v) 

Se vengono utilizzati nella tesi, i manoscritti devono comparire nella bibliografia in una sezione 
separata dedicata ai manoscritti, nella quale le istituzioni vengono indicate per esteso. Ad esempio:  

• Paris, Bibliothèque nationale de France, MS fonds latin 14859. 

• Oxford, Bodleian Library, MS Bodley 483. 

Per il recto e il verso si utilizzano r e v. Quando necessario, le colonne sono indicate come ra, rb, va, vb. 

 

2. LA BIBLIOGRAFIA FINALE 

Quando la tesi utilizza fonti primarie o manoscritti, la bibliografia finale deve essere suddivisa in 
sezioni. La struttura è la seguente: 

1. Manoscritti 

2. Fonti primarie 

3. Letteratura secondaria 

Questa divisione permette al lettore di distinguere immediatamente la base documentaria della ricerca 
dalla letteratura interpretativa.  

 

La letteratura secondaria 

Per la letteratura moderna si utilizza il sistema autore-anno e i riferimenti vanno inseriti nella sezione 
“Letteratura secondaria” della bibliografia. Tuttavia, si deve tenere ben presente che diversi tipi di 
contributo (monografie, articoli, ecc.) seguono diverse norme di riferimento: la forma precisa varia a 
seconda del tipo di pubblicazione. 

 

Monografia 

Le monografie sono libri scritti interamente da uno o più autori, a differenza dei volumi collettanei, 
che raccolgono contributi di autori diversi. Quando sono inserite in bibliografia, la voce contiene, 
nell’ordine: cognome e nome dell’autore, anno di pubblicazione, titolo del libro in corsivo, luogo di 
pubblicazione e casa editrice. 

• Nel testo: (Brower 2014) 
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• In bibliografia: Brower, Jeffrey E. 2014. Aquinas’s Ontology of the Material World: Change, 
Hylomorphism, and Material Objects. Oxford: Oxford University Press. 

 

Articolo in rivista 

Il titolo dell’articolo viene posto tra virgolette doppie, mentre il titolo della rivista è in corsivo. 
Seguono il numero del volume, l’eventuale numero del fascicolo e l’intervallo completo delle pagine 
dell’articolo. 

• Nel testo: (Friedman 2021) 

• In bibliografia: Friedman, Russell L. 2021. “Is Matter the Same as Its Potency? Some 
Fourteenth-Century Answers”. Vivarium 59/1–2: 123–142. 

 

Capitolo in volume collettaneo 

Un capitolo in un volume collettaneo è un contributo scritto da un autore e pubblicato all’interno di 
un volume curato da uno o più studiosi, che raccoglie contributi di autori diversi. In questo caso 
bisogna distinguere chiaramente il titolo del capitolo, posto tra virgolette doppie, dal titolo del volume, 
posto in corsivo. Devono inoltre essere indicati il curatore o i curatori del volume e l’intervallo 
completo delle pagine occupate dal capitolo. 

• Nel testo: (Charles 2018) 

• In bibliografia: Charles, David. 2018. “Physics I.7”. In Aristotle’s Physics Book I: A Systematic 
Exploration, curato da Diana Quarantotto. Cambridge: Cambridge University Press, 178–
205. 

 

Volume collettaneo 

Quando viene citato il volume nel suo complesso, la voce viene costruita a partire dai curatori: 

• Nel testo: (Mousavian e Fink 2020) 

• In bibliografia: Mousavian, Seyed N., e Jakob Leth Fink, cur. 2020. The Internal Senses in the 
Aristotelian Tradition. Cham: Springer. 

L’indicazione “cur.” segnala che Mousavian e Fink sono i curatori del volume e non gli autori di una 
monografia. Se invece si utilizza un singolo capitolo contenuto nel volume, deve essere citato l’autore 
di quel capitolo e la relativa voce deve seguire il modello indicato sopra per i capitoli in volume.  

È importante non confondere queste due situazioni. Se si discute, per esempio, un argomento 
presentato da un singolo autore in un capitolo di un volume collettaneo, il riferimento deve essere al 
capitolo, non genericamente al volume che lo contiene. 
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Fonti primarie nella bibliografia 

Le fonti primarie premoderne devono comparire in una sezione distinta della bibliografia, intitolata 
“Fonti primarie”. In questa sezione si indica sempre l’edizione effettivamente utilizzata nella tesi e, 
quando pertinente, anche la traduzione. 

La differenza rispetto alla letteratura secondaria è fondamentale. Nel corpo del testo, una fonte 
medievale viene normalmente identificata mediante autore, opera e riferimento canonico: 

• (Tommaso d’Aquino, In Phys. I, 118 [9], 59) 

La bibliografia, invece, specifica attraverso quale edizione moderna quel testo è stato consultato 
indicando anche l’abbreviazione, se è stata utilizzata nel testo: 

• Tommaso d’Aquino. In octo libros Physicorum Aristotelis expositio (= In Phys.). Edito da 
Mariano Maggiolo. Torino e Roma: Marietti, 1965. 

Un’edizione critica può essere indicata analogamente: 

• Duns Scoto, Giovanni. Lectura in librum secundum Sententiarum, distinctiones 7–44. Edito 
dalla Commissio Scotistica. Opera omnia 19. Città del Vaticano: Typis Vaticanis, 1993. 

Nel testo, tuttavia, la fonte continuerà ad essere citata attraverso le divisioni interne dell’opera: 

• (Duns Scoto, Lectura II, d. 12, q. 1, n. 24) 

Lo stesso principio vale per una fonte primaria accompagnata da una traduzione. Per esempio: 

• Nel testo: (Tommaso d’Aquino, De ente, cap. 2; trad. Porro 2002) 

• In bibliografia: Tommaso d’Aquino. L’ente e l’essenza (= De ente). Introduzione, traduzione, 
note e apparati di Pasquale Porro. Milano: Bompiani, 2002. 

Le fonti primarie devono essere ordinate alfabeticamente secondo il nome dell’autore storico. Quando 
vengono utilizzate più edizioni della stessa opera, ciascuna deve essere indicata separatamente. Se 
l’opera è anonima, la voce viene ordinata sulla base del titolo. 

 

3. ASPETTI FORMALI 

Virgolette e citazioni 

Per le citazioni brevi si utilizzano sempre le virgolette doppie:  

• “la materia prima è pura potenza”.  

Le virgolette singole sono riservate a una citazione interna a un’altra citazione: 

• “Tommaso la descrive come ‘conoscenza per analogia’ nel suo commento”. 

Le virgolette uncinate («...») non devono essere utilizzate, neppure nelle tesi scritte in italiano. Se una 
fonte utilizza un sistema diverso di virgolette, questo deve essere normalizzato secondo queste 
convenzioni quando la citazione viene incorporata nel testo della tesi. 
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Le citazioni lunghe (superiori a tre righe nel corpo del testo) devono essere presentate come citazioni 
a blocco e non richiedono virgolette. In tal caso, la citazione lunga: 

• deve essere in un font di una misura minore rispetto a quello del corpo principale del testo, 

• tutto il blocco deve avere il rientro da sinistra di un centimetro. 

Le omissioni all’interno di una citazione devono essere indicate con parentesi quadre: [...]. Le aggiunte 
o precisazioni dell’autore della tesi devono essere poste anch’esse tra parentesi quadre. 

 

Note a piè di pagina 

Poiché i riferimenti bibliografici vengono normalmente inseriti nel corpo del testo, le note a piè di 
pagina non servono a contenere la normale bibliografia secondaria. Devono quindi essere utilizzate 
soprattutto per precisazioni che interromperebbero eccessivamente il filo dell’argomento, discussioni 
secondarie utili ma non essenziali, chiarimenti testuali o editoriali e informazioni particolari sulle 
fonti. 

 

Intelligenza artificiale e controllo della bibliografia 

Gli strumenti di intelligenza artificiale possono essere utili come fase aggiuntiva di proofreading della 
bibliografia, ma devono essere utilizzati con particolare cautela. Un uso appropriato consiste nel 
fornire all’AI una bibliografia già preparata e chiederle di segnalare possibili problemi, per esempio 
incoerenze nella punteggiatura, nomi scritti in modi diversi, anni mancanti, intervalli di pagine 
formattati diversamente o voci che sembrano non rispettare lo stylesheet. Ogni suggerimento deve poi 
essere verificato dall’autore sulla fonte originale prima di essere accettato. 

L’AI non deve invece essere utilizzata per costruire il sistema bibliografico, inventare o completare dati 
mancanti sulla base di supposizioni, oppure trasformare autonomamente la bibliografia in un nuovo 
“file pulito”. Una riscrittura integrale rende molto più difficile distinguere i dati originali dalle 
modifiche introdotte dal sistema e può nascondere errori, omissioni o riferimenti inesistenti. 

Si ricordi sempre che l’AI è uno strumento: la responsabilità ultima rispetto a errori bibliografici, 
concettuali, plagio e altri tipi di cattive pratiche accademiche ricade sempre e comunque sullo studente. 
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Editorial Guidelines 
for Writing Theses in Medieval Philosophy (supervisor: Nicola Polloni) 

 

Version: October 2026 

 

One of the most delicate aspects of writing a thesis is adopting a coherent and clear system of 
bibliographic references in the text. This short guide is intended to assist students who are writing a 
thesis under my supervision through this process. For the structure of the thesis and the use of notes, 
see the guide on how to write a research article. Here, instead, you will find the rules to follow for 
bibliographic references in the text and in the final bibliography. 

The main feature of this system is the distinction between (1) secondary literature, (2) primary sources, 
and (3) manuscripts. Secondary literature follows the standard author-date system, whereas ancient 
and medieval sources are cited through the author, the title of the work, and its internal reference 
system. Manuscripts are identified through place, library, shelfmark, and folio. 

This guide is divided into three main sections, which explain the system of bibliographic references, 
the final bibliography, and the principal formal rules to follow in the thesis. 

 

1. THE SYSTEM OF BIBLIOGRAPHIC REFERENCES 

The system adopted here distinguishes three types of material, which must be treated differently: 

1. secondary literature, which is cited using the author-date system; 

2. premodern primary sources, which are cited through the author, the title of the work and, 
whenever possible, the internal divisions of the text; 

3. manuscripts, which are identified through place, library, shelfmark, and folio. 

This distinction is fundamental: a monograph published in 2014 and a work composed in the 
thirteenth century are different bibliographic objects. For this reason, medieval sources follow their 
own system. 

 

The author-date system 

In the author-date system, the bibliographic reference is inserted directly into the main text, in 
parentheses. The reference contains the author’s surname, the year of publication and, when a specific 
passage is cited, the page or page range. For example: (Brower 2014, 109–184). Note that: 

• If the author’s name already appears in the sentence, only the year and any relevant pages are 
given in parentheses. For example: “Brower (2014, 109–184) argues that...” 

• When referring to a work as a whole, page numbers may be omitted. Example: (Hasse 2000). 
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• Several references may be included in the same parentheses and separated by semicolons. 
Example: (Brower 2014; Petagine 2019; Friedman 2021). 

Full bibliographic information is provided in the final bibliography. For example, the reference 
(Brower 2014, 109–184) corresponds to the following complete bibliographic entry: 

• Brower, Jeffrey E. 2014. Aquinas’s Ontology of the Material World: Change, Hylomorphism, and 
Material Objects. Oxford: Oxford University Press. 

The main advantage of this system is that it keeps references short and makes the date of the cited 
literature immediately visible. In our case, however, the system is applied to secondary literature. 
Ancient and medieval primary sources follow the specific rules explained in the sections below. 

 

Forms not to use 

In the author-date system, forms such as ibid., ibidem, id., ead., idem, eadem, op. cit., loc. cit. or similar 
expressions are not used. The author-date reference must be repeated even when it refers to the same 
work cited immediately before. 

For example, a reference such as (Brower 2014, 120) may be followed by (Brower 2014, 124). This 
solution makes each reference self-contained and reduces the risk of ambiguity during revisions of the 
thesis. 

 

Premodern primary sources 

Primary sources constitute the most important exception to the author-date system. When a work has 
a stable system of internal divisions, the reference must make it possible to identify the passage 
independently of the modern edition used. For example: 

• (Aristotle, Metaphysics Z.10, 1036a8) 

• (Oresme, Quaestiones super Physicam I.14, 104) 

• (Thomas Aquinas, In Phys. I, 118 [9], 59) 

Abbreviated titles may be used for works cited frequently, provided that they are conventional or 
clearly explained. For example: 

• ST = Summa theologiae 

• In Phys. = In octo libros Physicorum Aristotelis expositio 

• De ente = De ente et essentia 

The aim is to allow the reader to locate the passage even when using a different edition. Particular care 
must be taken with certain kinds of primary texts, especially scholastic works. Their internal divisions 
may be considerably stratified into books, distinctions, questions, articles, and so on. For example: 
(Duns Scotus, Lectura II, d. 3, q. 1, n. 24). 
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Critical editions 

A modern critical edition of a medieval work must appear in the bibliography, but the year of the 
edition does not become the reference system for the work, unlike what happens with secondary 
literature. If a work does not have sufficiently precise internal divisions, the page number of the edition 
used may be added. 

For example, if a modern edition of the Lectura of Duns Scotus is used, the text should cite (Duns 
Scotus, Lectura II, d. 3, q. 1, n. 24) rather than (Duns Scotus 1993, 24). The bibliography will then 
allow the reader to identify which edition of the Lectura was actually used. 

 

Translations of primary sources 

When a primary source is consulted or cited through a modern translation, the reference must 
continue to identify first of all the author and the passage of the primary work. The translator’s name 
and the year of the translation must be added as additional information. For example: 

• (Thomas Aquinas, De ente, chap. 2; trans. Porro 2002) 

In this way, the canonical reference identifies the passage of the work independently of the translation 
used, while the second element identifies the version through which the text was actually consulted 
or cited. 

A form such as “(Porro 2002)” should instead be avoided when the content under discussion belongs 
to Thomas Aquinas. A reference of this kind risks presenting the translator as the author of the 
philosophical content cited. 

If the same translation is used systematically throughout the thesis, it is preferable to state this once, 
at the beginning of the thesis or at the first relevant occurrence. For example, one may use a formula 
such as: 

• “Unless otherwise indicated, translations of the De ente et essentia follow Porro (2002).” 

After this statement, subsequent references can normally be limited to the canonical reference: 

• (Thomas Aquinas, De ente, chap. 2). 

The translator and the page of the translation should be given again when they are useful for checking 
the exact wording of the passage or when different translations of the same work are used. 

Note that the modern translation used must also appear in full in the Primary Sources section of the 
final bibliography. 

 

Manuscripts 

Manuscripts do not follow the author-date system. They must instead be identified through place, 
library, shelfmark, and folio. For example: 
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• (BnF, MS lat. 14859, fol. 233va–b) 

• (Oxford, Bodl. Lib., MS Bodley 483, fols 82r–117v) 

If manuscripts are used in the thesis, they must appear in a separate section of the bibliography devoted 
to manuscripts, in which institutions are given in full. For example: 

• Paris, Bibliothèque nationale de France, MS fonds latin 14859. 

• Oxford, Bodleian Library, MS Bodley 483. 

The abbreviations r and v are used for recto and verso. When necessary, columns are indicated as ra, 
rb, va, and vb. 

 

2. THE FINAL BIBLIOGRAPHY 

When the thesis uses primary sources or manuscripts, the final bibliography must be divided into 
sections. The structure is as follows: 

1. Manuscripts 

2. Primary Sources 

3. Secondary Literature 

This division allows the reader to distinguish immediately between the documentary basis of the 
research and the interpretative literature. 

 

Secondary literature 

Modern scholarship uses the author-date system, and references must be included in the “Secondary 
Literature” section of the bibliography. It is important to keep in mind, however, that different types 
of publication (monographs, articles, and so on) follow different reference formats: the precise form 
varies according to the type of publication. 

 

Monograph 

Monographs are books written entirely by one or more authors, unlike edited volumes, which collect 
contributions by different authors. In the bibliography, the entry contains, in this order: the author’s 
surname and first name, year of publication, title of the book in italics, place of publication, and 
publisher. 

• In the text: (Brower 2014) 

• In the bibliography: Brower, Jeffrey E. 2014. Aquinas’s Ontology of the Material World: Change, 
Hylomorphism, and Material Objects. Oxford: Oxford University Press. 
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Journal article 

The title of the article is placed within double quotation marks, while the title of the journal is in italics. 
This is followed by the volume number, the issue number where applicable, and the complete page 
range of the article. 

• In the text: (Friedman 2021) 

• In the bibliography: Friedman, Russell L. 2021. “Is Matter the Same as Its Potency? Some 
Fourteenth-Century Answers”. Vivarium 59/1–2: 123–142. 

 

Chapter in an edited volume 

A chapter in an edited volume is a contribution written by an author and published in a volume edited 
by one or more scholars, which collects contributions by different authors. In this case, the title of the 
chapter, placed within double quotation marks, must be clearly distinguished from the title of the 
volume, placed in italics. The editor or editors of the volume and the complete page range of the 
chapter must also be given. 

• In the text: (Charles 2018) 

• In the bibliography: Charles, David. 2018. “Physics I.7”. In Aristotle’s Physics Book I: A 
Systematic Exploration, edited by Diana Quarantotto. Cambridge: Cambridge University Press, 
178–205. 

 

Edited volume 

When the volume as a whole is cited, the entry is constructed on the basis of the editors: 

• In the text: (Mousavian and Fink 2020) 

• In the bibliography: Mousavian, Seyed N., and Jakob Leth Fink, eds. 2020. The Internal Senses 
in the Aristotelian Tradition. Cham: Springer. 

The indication “eds.” shows that Mousavian and Fink are the editors of the volume rather than the 
authors of a monograph. If a single chapter contained in the volume is used instead, the author of that 
chapter must be cited and the corresponding entry must follow the model given above for chapters in 
edited volumes. 

It is important not to confuse these two situations. If, for example, the thesis discusses an argument 
presented by a single author in a chapter of an edited volume, the reference must be to the chapter 
rather than generically to the volume in which it appears. 
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Primary sources in the bibliography 

Premodern primary sources must appear in a separate section of the bibliography entitled “Primary 
Sources”. This section always identifies the edition actually used in the thesis and, where relevant, the 
translation. 

The difference from secondary literature is fundamental. In the main text, a medieval source is 
normally identified through author, work, and canonical reference: 

• (Thomas Aquinas, In Phys. I, 118 [9], 59) 

The bibliography, by contrast, specifies the modern edition through which the text was consulted and 
also gives the abbreviation, if one has been used in the thesis: 

• Thomas Aquinas. In octo libros Physicorum Aristotelis expositio (= In Phys.). Edited by Mariano 
Maggiolo. Turin and Rome: Marietti, 1965. 

A critical edition can be given in the same way: 

• Duns Scotus, John. Lectura in librum secundum Sententiarum, distinctiones 7–44. Edited by the 
Commissio Scotistica. Opera omnia 19. Vatican City: Typis Vaticanis, 1993. 

In the text, however, the source continues to be cited through the internal divisions of the work: 

• (Duns Scotus, Lectura II, d. 12, q. 1, n. 24) 

The same principle applies to a primary source accompanied by a translation. For example: 

• In the text: (Thomas Aquinas, De ente, chap. 2; trans. Porro 2002) 

• In the bibliography: Thomas Aquinas. L’ente e l’essenza (= De ente). Introduction, translation, 
notes, and apparatus by Pasquale Porro. Milan: Bompiani, 2002. 

Primary sources must be ordered alphabetically according to the name of the historical author. When 
several editions of the same work are used, each must be listed separately. If the work is anonymous, 
the entry is alphabetised by title. 

 

3. FORMAL ASPECTS 

Quotation marks and quotations 

Short quotations always use double quotation marks: 

• “prime matter is pure potency”. 

Single quotation marks are reserved for a quotation within another quotation: 

• “Aquinas describes this as ‘knowledge by analogy’ in his commentary”. 

Guillemets («...») must not be used, even in theses written in Italian. If a source uses a different system 
of quotation marks, it should be normalised according to these conventions when the quotation is 
incorporated into the text of the thesis. 
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Long quotations (more than three lines in the main text) must be presented as block quotations and 
do not require quotation marks. In this case, the long quotation: 

• must use a font one size smaller than the main body text; 

• must be indented by one centimetre from the left. 

Omissions within a quotation must be indicated with square brackets: [...]. Additions or clarifications 
by the author of the thesis must likewise be placed within square brackets. 

 

Footnotes 

Since bibliographic references are normally inserted in the main text, footnotes are not used to contain 
the ordinary secondary bibliography. They should therefore be used mainly for clarifications that 
would interrupt the flow of the argument too much, useful but non-essential secondary discussions, 
textual or editorial clarifications, and specific information about sources. 

 

Artificial intelligence and bibliography checking 

Artificial intelligence tools can be useful as an additional stage in proofreading the bibliography, but 
they must be used with particular caution. An appropriate use consists in providing AI with a 
bibliography that has already been prepared and asking it to flag possible problems, such as 
inconsistencies in punctuation, names written in different forms, missing years, differently formatted 
page ranges, or entries that appear not to follow the chosen style. Every suggestion must then be 
checked by the author against the original source before it is accepted. 

AI must not instead be used to construct the bibliographic system, invent or complete missing data 
on the basis of assumptions, or autonomously transform the bibliography into a new “clean file”. A 
complete rewriting makes it much more difficult to distinguish the original data from changes 
introduced by the system and may conceal errors, omissions, or non-existent references. 

Always remember that AI is a tool: ultimate responsibility for bibliographic and conceptual errors, 
plagiarism, and other forms of academic misconduct remains with the student. 

 

 


